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IL FUTURO DELLE COMUNICAZIONI Domenica 22 marzo 1998l’Unità7
Da Segrate precisano: stanno solo cercando un terreno di collaborazione, come aveva anticipato lo stesso Cavaliere

Mediaset, la storia infinita
Londra, summit Berlusconi-Murdoch il momento dopo l’annuncio della rottura del negoziato
E domani in Borsa il giorno della verità per il titolo di casa Fininvest e per la Telecom

MILANO. Domani giorno-verità per
tre reginettedellaBorsa.Nonsoloper
Mediaset e il suo matrimonio sfuma-
to con il gruppo dell’australiano, na-
turalizzato americano, Rupert Mur-
doch. Che Berlusconi assieme al pre-
sidente Confalonieri ha di nuovo in-
contrato ieri a Londra. Tema del col-
loquio?Secondo fontiFininvest la ri-
cerca di un terreno di collaborazione
come lostesso Berlusconi aveva anti-
cipato. Ma sarà proprio così o per la
terza volta la trattativa infinita con
Murdoch si riaprirà? Si vedrà prossi-
mamente se ci saranno sviluppi. Ci
sarà invece domani il giudizio della
Borsa. Su Mediaset e anche su Tele-
com e Cir-Cofide. Tre storie diverse
che si sono consumate alla fine di
unasettimanarecordperpiazzaAffa-
ri (venerdì si sono avuti 7.693 miliar-
di di scambi, un primato assoluto).
Già, ma come saranno giudicate le
nozze annullate per Mediaset e Tele-
com(conAt&T)ola fugadiquelGiri-
baldi già pretendente della Cir del-
l’ing.CarloDeBenedetti?Uninterro-
gativo scritto nell’ansia di migliaia di
piccoliazionisti.

Ma andiamo per ordine. Per Tele-
com la ferita anche se non ancora
sancita ufficialmente è la rottura con
il partner internazionale, quella
«At&t» a lungo cercata da ben tre
squadrediverticedell’azienda, finoa
qualche mese fa in manopubblica, si
defila.Gliamericanipotrebberoesse-
re sostituiti dai britannici della Bt?
Chissà. Ma intanto i titoli Telecom
hanno chiuso la settimana, con un
balzo complessivo del 2,86% e viag-
giano con un guadagno del 17,5%
dall’inizio dell’anno. Attenzione pe-
rò: la Borsa, già sul finaledella seduta
di venerdì, per Telecom era passata
daunmassimodi13.400lireaunmi-
nimodi13.320.

Ancora più a rischio la quotazione
Mediaset. Nel giro di tre anni, un
doppio rifiuto per Murdoch daSilvio
Berlusconi che ha spiegato di aver
sceltoconil«cuore»,pensandoai«ra-

gazzi» (Marina e Piersilvio) e non al
portafoglio ossia all’assegno messo
sultavolodalcorteggiatoreanglo-au-
straliano.IlpopolodellaBorsainvece
concentrerà gli occhi proprio sul fo-
glietto di carta con un 12 seguito da
dodici zeri. Sì, 12 mila miliardi sareb-
be stata la valutazione data da Mur-
doch al gruppo televisivo del Biscio-
ne. Il che fa 10.000 lire per azione).
Certo, il titolo Mediaset, collocato
nell’estate 96a7.000lire,ha reso feli-
ci i sottoscrittori che oggi lo vedono
sopra le12mila lire.Eproprio12.000
lireperazione-sempresecondolevo-
ci - sarebbe stata la cifra voluta dalla

famiglia Berlusconi per la cessione
del pacchetto di controllo. LeMedia-
set sono salite del 2,19% nella setti-
mana, del 41,48% dall’iniziodell’an-
no. E diquesto ultimo risultatoben il
28,9% è stato conquistato dall’avvio
dei negoziati con Murdoch. Già ve-
nerdì, però, alla prime voci di rottura
deicontattiavevanopersol’1,19%:la
notizia è arrivata al suono della cam-
panelladichiusuradegliaffarie l’am-
miraglia della Fininvest si presenterà
«nubile» alla ripresa della Borsa. Pia-
cerà dipiùodimeno?Esoprattutto il
prezzo che piazza Affari stabilirà co-
megiusto saràpiùvicinoaquellosta-

bilito da Murdoch o a quello preteso
da Berlusconi? Una domandache sa-
rà condizionata da un’altra conside-
razione. È davvero chiusapersempre
latrattativaconMurdoch?

La terza storia ha un epilogo della
serie «vissero separati e contenti»:
L’uscita di Luigi Giribaldi - che a
quanto pare se ne va con un guada-
gno di 300 miliardi - uomo d’affari
piemontese-monegasco, dalla Cir e
dalla Cofide, le due holding di Carlo
De Benedetti, dopo due anni di inse-
guimento(erasalito finoal26%della
prima e al 22,5% dell’altra) apre ora
una strada. Quella tanto inseguita

dallaBorsae semprenegatadaDeBe-
nedetti: la fusione tra le due holding.
Secondo alcuni analisti, caduto il pe-
ricolodiattaccoallaquotadicontrol-
lo, l’Ingegnere potrebbe cambiare
idea. Ai soci Cir e Cofide, intanto, la
settimana ha regalato un altro rialzo
del 5,57% e dell’1,25% nei valori or-
dinari, che si aggiungonoal75e81%
guadagnati dall’inizio dell’anno.
Chiusa lapartita Giribaldi, Piazza de-
gli Affari potrebbe trovare in quella
vecchia idea di matrimonio casalin-
gonuovispuntiperlavorare.

Michele Urbano

Financial Times: «Ancora
possibile l’accordo»

IL CASO

Dopo la rottura con At&t
Il Tesoro rientra in campo
come maggiore azionistaNon c’è due senza tre, è la posizione del Financial Times che oggi

dedica un articolo e un commento alla vicenda Murdoch-
Berlusconi. «Considerando il fatto che Berlusconi continua a
trovarsi di fronte a un conflitto di interesse tra la sua attività di
’barone dei media‘ e quella di uomo politico, perché non dovrebbe
fare un terzo tentativo di vendere il gruppo Mediaset?», si chiede il
Financial Times, ricordando che in tre anni ha registrato due false
partenze nelle trattative per una fusione che potrebbe ancora
avvenire. «Ciò detto, trovare un accordo sul prezzo non sarà facile -
scrive l’anonimo autore della ‘Lex Column’- anche perché se gli
azionisti di minoranza sono stati presi in giro dall’aumento
ruggente delle azioni Mediaset, ciò chiaramente non è avvenuto
con Murdoch. Anzi, a proposito dell’aumento del prezzo, i
responsabili della Borsa italiana dovrebbero investigare sulla
possibilità che si sia trattato di un mercato fittizio. È difficile dire se
l’acquisto di Mediaset avrebbe favorito gli azionisti di BSkyB la
televisione satellitare della quale Murdoch controlla il 40%, e che
avendo la sua base in Gran Bretagna sarebbe stata il veicolo per
l’operazione, oppure soprattutto i grandi progetti di Murdoch».
Sulla dinamica dell’operazione il FT in un articolo di cronaca,
racconta che i colloqui per il passaggio di Mediaset alla News
Corporation erano ripresi a metà gennaio su iniziativa Fininvest,
dopo che erano passati tre anni da quando un precedente tentativo
era abortito.

Presto, manon prestissimo, il pre-
sidente di Telecom, Gian Mario
Rossignolo andrà in Usa perdiscu-
tere con i verticiAt&t il futuro del-
l’alleanzastrategica. Rossignolo
dovrebbepartire alla volta degli
Usa lunedi 30marzoe tornare il5
aprile. «Le trattative proseguono»,
spieganoalla Telecom che smenti-
scono la notizia delle dimissioni
delconsigliere indicato dal con-
sorzioeuropeo Unisource, Paul
Smits. E anche il ministerodel Te-
soro - a cinque mesi dalla privatiz-
zazione rimanevirtualmente l’a-
zionista più pesante della società
conil 4,1% del capitale - fa sapere
dinon aver ricevutoalcuna comu-
nicazione ufficiale da parte di
At&t a proposito delle dimissioni
del suo rappresentante nelCda. Il
Tesoro rimanequindi in attesa di
sviluppi.Anchese ormai difficil-
mente l’accordo si svilupperà se-
condo il progetto originario di
un’alleanza strategica sancita da
unoscambio reciproco di pacchet-
ti azionari. All’orizzontesembra
piuttosto profilarsi un’intesa in-
dustriale delimitata territorial-
mente (ad esempio in America La-
tina). Maintanto la polemica è già
scoppiata con almeno duedimis-
sioni eccellenti. Se ne va Maurizio
Decina (da Italtel e dalla Sia), il
«professore» cheha fatto l’accordo
con At&t, dopo un rapporto tren-
tennalecon Telecom. Con «questa
decisione mi dissocio dall’attuale
management» e«lascio unasocie-

tàdevastata da una lunga serie di
vendette trasversali». Ese ne va
anche Mark Baker, che rappresen-
ta la At&tnel consiglio di ammini-
strazione Telecom con una lettera
a Rossignolo, datata18 marzo. Di-
missioni formalmente dovute alla
mancataconclusione dello scam-
bio azionarioche sarebbedovuto
avvenire entro il 31dicembre 97,
mainterpretate come una volontà
di accelerare il chiarimento. Ma se
tra Telecom e At&t sarà divorzio,
la soluzione «era ampiamente
scontata», perchè le difficoltà tra i
due partner erano note da diverso
tempo e «l’accordo mal digerito da
mesi». Questa la tesidel sottose-
gretario alleComunicazioni Mi-
cheleLauria. Prudenti i sindacati,
a essere soddisfatto è Nerio Nesi
per Rifondazione:«Sarei molto
contento se si rompesse». Possibili-
sta il responsabile economico del
PdsLanfranco Turci. «È legittimo
discutere su una alleanzache non
è ancoraconsolidata». «Non sono
scandalizzato perchè la Telecom
Italia ha unnuovogruppo diri-
gente pienamente responsabile
chese giunge alla valutazione per
la quale sipuò anche cambiare
partnership, non ci resta che dare
un giudizio complessivo sulla de-
cisione quandotuttigli elementi
saranno noti».Per Turci «non toc-
ca, infatti, alle forze politiche giu-
dicare«. «Io dico: vediamoi fatti
ma semprenel rispetto dell’auto-
nomia delle decisioni del Cda».

Il magnate della Tv australiana Rupert Murdoch Reuters

Il direttore di Canale 5 crede alle «ragioni del cuore»: «Contento che finisca così»

«Ma Silvio voleva vendere»
Costanzo: era deciso, anche contro il parere dei suoi manager

D’Alema: «Meglio se
resta in mani italiane»

L’INTERVISTA

Meglio se Mediaset rimane in mani
italiane: è l’opinione di Massimo
D’Alema. «Io non posso commentare
mentre sono in corso trattative per
comprare o vendere aziende - dice -
sarebbe un modo del tutto indebito
per intromettersi in questioni che
attengono al mercato, a interessi
privati. Sono un leader politico e non
mi occupo di aggiotaggio di titoli in
Borsa. Io penso che effettivamente
Mediaset sia un grande patrimonio
del nostro Paese e non sono quindi
contrario allo scambio di accordi
anche con imprenditori stranieri, però
tutto sommato penso che se alla fine il
controllo di questa società rimane in
mani italiane è meglio».

ROMA. Fino a quando la trattativa è
stataapertaavevasceltodinonparla-
re. Probabilmente con le dita incro-
ciate visto che, ora che è ufficiale che
Silvio Berlusconi non venderà le sue
azioni allo straniero Murdoch, non
nasconde una certa soddisfazione.
Una Mediaset tutta italiana piace
molto a Maurizio Costanzo, il di-
rettore di Canale 5. Non certo per
una sorta di provincialismo im-
prenditoriale ma perché una buo-
na collaborazione, un lavoro in co-
mune lo si può fare anche senza
necessariamente vendere un’a-
zienda che la sua quotazione ha
mostrato di averla, eccome, anche
in queste ore. D’altra parte gli uo-
mini televisivi Mediaset (ma anche
il gruppo dirigente) avevano fatto
intuire che per loro il
tempo della vendita
dell’azienda non era
ancora giunto. Il gior-
no dopo che il perico-
lo straniero si è dissol-
to, quando -stando al-
meno alle motivazioni
ufficiali- «le ragioni
del cuore» l’hanno
avuta vinta su quelle
della finanza, Mauri-
zio Costanzo, anche se
alle prese con le prove
di Buona domenica che
andrà in onda questo
pomeriggio, parla del giorno più
lungo.

Tutto come prima, allora, Co-
stanzo?

«Tutto come prima. Qualcosa
forse sarebbe cambiato, nel tempo,
se ci fosse stata la vendita. Sono
molto contento della non conclu-
sione della trattativa. Io in questi
quindici anni holavoratoinassolu-
ta libertà, sia quandoBerlusconi era
l’editore, sia quando è sceso in poli-
tica, sia quando è diventato presi-
dentedelConsiglio,siaquandoèdi-
ventatoilcapodell’opposizione».

Cioè, l’arrivo di Murdoch pote-

va limitare la libertà professiona-
le?

«Non vogliodirecheconunaltro
editore, la libertànoneraassicurata.
Masopercertocheadessocel’ho».

Tuttobene,allora,Costanzo?
«Sono personalmente lieto che

Berlusconi non abbia venduto. Mi
fa piacere che non sia l’Europa ad
entrare innoi, anzichénoiadentra-
re in Europa. Spero, invece, che il
presidente Confalonieri continui
ad avviare alleanze che sono indi-
spensabili per il futuro di un’azien-
da come Mediaset. Penso alla fi-
ction e non solo. Non è un caso che
Murdoch avesse interesse per un’a-
zienda come Mediaset che fa più o
meno il cinquanta per cento dell’a-
scolto, un’azienda che dà reddito,

fatturamoltapubblicità.Macisono
anche altri partner stranieri che
hanno interesse a costruire cose in-
siemeanoi».

Anche perché in questo mo-
mento non si può restare arrocca-
tiall’internodeipropriconfini.

«Certochenonsipuò.Maandare
oltre di essi facendo delle alleanze è
una fatto, vendere significa ben al-
tro».

Si può fare, dunque, senza ven-
dere e non solo per «le ragioni del
cuore»?

«Io ci credo alle ragioni del cuore
ma è anche vero che Berlusconi si è

accorto che i massimi dirigenti Me-
diaset erano compatti nel chiedere
che l’azienda non venisse vendu-
ta».

Eallorachivolevavendere?
«Lui, Berlusconi. Penso che sull’i-

niziale intenzione abbiano pesato
alcune motivazioni psicologiche,
alcuni stati d’animo di quelli che ti
possono pure portare a dire “chi se
neimporta,vendoefaccioaltro”».

E questo altro, dopo la politica,
cosapotrebbeessere?

«Questo non lo, non sono Berlu-
sconi. Tendo, però, ad escludere l’i-
potesidell’isoladeserta».

Tuttoèbenequelchefiniscebe-
ne?

«Ripeto, la nonconclusionedella
trattativa l’ho vissuta con grande
piacere.Nonvogliofareundiscorso
nazionalistico che sarebbe sciocco.
Masonoconvintochel’Italiasideb-
baalleareenondarvia ilpropriopa-
trimonio. La cosa che più mi ha in-
curiosito è che l’unico partito che
ha fatto sentire la propria voce, at-
traverso quella di Giovanna Melan-
dri, sia statoilPds, testimoniando,a
mio parere una grande intelligenza
eungrandesensodelPaese».

Quindi meglio Berlusconi di

Murdoch?
«Berlusconi mi ha lasciato sem-

pre liberodifareilmiolavoro.Prefe-
riscocontinuareadavereuneditore
che conosco nei pregi e anche nei
difetti piuttosto che conoscerne un
altro.Siachiaro,nonhonientecon-
tro Murdoch. Ho letto le cose che
hanno scritto i giornali che, forse,
hanno enfatizzato alcuni suoi me-
todi.Mapuòessereanchechequan-
to raccontato dalla stampa di tutto
il mondo sia vero. Nel dubbio, pre-
feriscononcorrererischi».

Marcella Ciarnelli

Le reazioni del mondo politico

Interesse nazionale a rischio?
Paissan contro BertinottiNon si può

restare
arroccati
Alleati
cercasi

ROMA. «L’unità nazionale è rifiori-
ta attorno al fortino di Arcore. Un
bel coro risorgimentale, che va da
Alleanza Nazionale al Pds a Rifon-
dazioneComunista,festeggial’eroe
Berlusconi che ha respinto oltre i
confini l’invasore straniero Mur-
doch. L’onore del Paese e salvo». Lo
ha affermato in una dichiarazione
Mauro Paissan, capogruppo dei de-
putati Verdi e vicepresidente della
commissione parlamentare di Vigi-
lanza. «Sbigottisce - ha aggiunto - il
riflesso conservatore che caratteriz-
za quasi tutti i commenti politici al-
la trattativa per la vendita di Media-
set. Reagire in chiave nazionalistica
a quanto si sta muovendo nel mon-
dodellacomunicazioneèsemplice-
mente patetico. Berlusconi, in que-
stoquadro,è ilpersonaggiopiùcoe-
rente. Si è fatto quattro conti e ha
deciso secondo le proprie conve-
nienze economiche e politiche. È
chiaro che oggi ha più chemaibiso-
gno di Mediaset per puntellalre la

sualeadershipnelPolo».
«Un discorso sulle penetrazioni

del capitale straniero in Italia, criti-
camente, bisogna farlo, anche alla
luce di quell’accordo multilaterale
sugli investimenti stranieri che sta-
va rischiando di essere approvato
dai 29 paesi Ocse e che avrebbe co-
stituito una manomissione pesan-
tissima della sovranità nazionale».
Così Fausto Bertinotti, leader di Ri-
fondazione Comunista, si è espres-
so, mettendosi alla testa del corteo
delle35oreaMilanoerispondendo
achiglichiedevauncommentosul-
la vicenda Mediaset-Murdoch. Ber-
tinotti ha continuato dicendo che
«un qualche ragionamento, dun-
que,va fattosuiprocessidiglobaliz-
zazione». Nel merito poiha aggiun-
to: «Mediaset così non va bene per-
ché continua a contenere, irrisolto,
un conflitto di interessi». «Media-
set, così com’è, non va bene perché
continua a contenere un irrisolto
conflittodiinteressi».

Onorati/Ansa


